CATECHESI  SULLA  VITA  RELIGIOSA

    Specialmente fra le persone poco addentrate nella vita ecclesiale e non del tutto familiari con il linguaggio proprio della Chiesa, capita non di rado che non si riesca a distinguere lo stile di vita e le attitudini di apostolato che intercorrono fra i religiosi e ci si ponga l’interrogativo, legittimo, dai seguenti termini:: Qual è la differenza fra un prete diocesano e un sacerdote religioso?
  Che infatti possano esservi differenze di “categorie” fra i sacerdoti e che possano sussistere presbiteri diocesani e sacerdoti legati ad un Ordine Religioso, questo non è del tutto estraneo alla cultura della gente comune, essendo palese a tutti che  “alcuni preti vestono in un modo rispetto ad altri,” oppure che “alcuni vivono in convento anziché a casa loro”; tuttavia quello che non si riesce a comprendere presso i laici (non per loro colpa) è il motivo per cui un religioso debba vivere e operare tante volte in modo differente da un prete secolare. 

  Ma l’interrogativo non si esaurisce qui. Infatti, quella che risulta ancora più complessa è la differenza fra il modus vivendi et operandi che intercorre fra gli appartenenti a vari Ordini o Istituti religiosi. Ecco che allora la tematica si fa sempre più interessante e ci conduce ad affrontare inevitabilmente la questione in che cosa consiste la vita religiosa?  Con questo documento allora vogliamo proporci di offrire una descrizione sommaria della realtà della vita religiosa delineando altresì la molteplicità delle dimensioni che essa può assumere nell’ambito della vita ecclesiale. Nel tentativo di perseguire tale obiettivo preferiamo non ricorrere alle citazioni di documenti ecclesiali e altri testi teologici di incomprensibile lettura che richiederebbero parecchia attenzione e molto spazio di riflessione ma rimandando a Documenti conciliari idonei quali il Perfecte Caritatis o il Vitae Consecrata con relativi commenti per un’ulteriore approfondimento della tematica, intendiamo esprimerci in termini quanto più accessibili e che risultino alla portata di tutti.

I

CHIAMATI A “SPECIALE” CONSACRAZIONE
  Premettiamo innanzitutto che la vita religiosa è una realtà indipendente dal sacerdozio e che in se stessa non riguarda alcuna attività pastorale o caritativa. Chi entra in un convento non ha infatti come obiettivo principale il raggiungimento dello stato sacerdotale, né si propone di perseguire un determinato ruolo pastorale come la catechesi o l’assistenza agli orfani e ai poveri. E’ piuttosto interessato a diventare religioso, cioè a consacrarsi in modo del tutto speciale a Dio; sempre che, beninteso, la sua scelta corrisponda ad un progetto di vita che il Signore ha impostato su di lui. 

  In forza del Battesimo siamo tutti insigniti di una comune consacrazione: primo fra tutti i sacramenti dell’iniziazione esso ci vincola a Cristo “come il tralcio alla vite” e comunicandoci la grazia per la quale diveniamo figli di Dio, ci introduce  nella vita della Chiesa rendendoci membra del Corpo di Cristo e pertanto partecipi della Sua vita e  missionari  del suo annuncio nel mondo. Quella battesimale è infatti la prima e ineliminabile consacrazione per la quale siamo tenuti a realizzare una continua testimonianza della nostra fede attraverso una condotta di vita conforme agli insegnamenti evangelici. Essa ci rende tutti uguali in forza della nostra appartenenza al Signore indipendentemente da quale possa essere la nostra funzione specifica, il nostro ruolo o lo stato di vita di ciascuno: come afferma San Paolo nella  I Lettera ai Corinzi, ciascuno  nella Chiesa espleta un servizio a beneficio del Corpo di Cristo, poiché ad ognuno lo Spirito ha donato particolari doni denominati carismi, i quali vanno esercitati in vista dell’edificazione comune; ma quello che accomuna tutti i credenti come cristiani è appunto la consacrazione ricevuta nel sacramento del Battesimo. Vivere il proprio Battesimo per raggiungere la santità nell’esercizio della carità è vocazione di ciascun discepolo di Cristo. 

  Vi sono tuttavia determinate persone (uomini e donne) che per una particolare elezione divina vengono chiamati a consacrarsi a Dio in modo del tutto particolare e a seguire Gesù Cristo più da vicino in una particolare forma di vita che comprende tre dimensioni chiamate  consigli evangelici, poiché appunto derivano ciascuna da un aspetto particolare della vita di Gesù Cristo e dell’insegnamento dei Vangeli. Queste sono perseguibili da parte di tutti i credenti, ma chi ha ricevuto il dono della vocazione a speciale consacrazione è chiamato a professarli pubblicamente e a viverli come voti. Quando si parla di voti si deve intendere pertanto dei vincoli speciali di consacrazione attraverso i quali ci si dona liberamente a Dio per tutta la vita; e non si deve trascurare che essi comportano altresì degli impegni poiché allorquando ci si consacra sotto questi tre aspetti ci si dispone a vivere radicalmente e con fedeltà  le caratteristiche che esse comportano:

1) Povertà Attraverso di essa il candidato alla vita religiosa si dispone a seguire più strettamente il  Cristo povero, cioè il Gesù dei Vangeli che “ha spogliato se stesso facendosi obbediente fino alla morte” (Fil 2, 1-6) rinunciando ad ogni sicurezza materiale e “non avendo di che posare il capo”. La povertà è infatti la rinuncia affettiva ed effettiva ad ogni bene materiale relativamente a proprietà, beni di consumo, eredità, remunerazioni, ricchezze ecc,  per la quale il consacrato non avrà più a cuore il denaro come oggetto immediato di possesso, fuggirà le tentazioni egoistiche di guadagno e si disporrà a non possedere nulla di proprio dipendendo dai Superiori nell’uso di siffatti beni:  tutto quello che dovesse guadagnare a motivo di stipendio, donazione, pensionamento, remunerazione o lascito ereditario apparterrà automaticamente al suo Istituto che a sua volta non ometterà tuttavia di provvedere alle sue necessità materiali.  Nella dimensione della povertà ci ritrova insomma nella prassi descritta dal libro degli Atti degli Apostoli, i quali “mettevano ogni cosa ai piedi degli apostoli e veniva poi distribuito a ciascuno secondo il bisogno”(At 4, 32-35). Il religioso così rinuncia ad ogni possesso personale mettendosi nella condizione di non essere proprietario di nulla, ma allo stesso tempo di poter usufruire di ogni cosa secondo le proprie necessità  e sperimenta in tutto questo la realizzazione della promessa del Signore: “Nessuno che avrà lasciato case, campi,   “ Il tutto proponendosi come unica finalità la già mensionata sequela di Cristo povero e l’allontanamento del cuore  dalla sete del guadagno.

2) Castità Nel voto di castità il religioso realizza la dedizione di tutto se stesso (anima e corpo) a Dio che ha scelto esclusivamente e con cuore indiviso, seguendo il Cristo casto e pudico dei Vangeli. Secondo lo stesso Signore questa dimensione oblativa “non tutti possono comprenderla, ma solo colori ai quali è stata donata”(Mt 19, 11), mentre San Paolo sottolinea che chi non è sposato “si occupa delle cose del Signore; come piacere al Signore”.(1 Cor 7, 32).  Fatto sta che attraverso la castità consacrata ci si vincola in modo del tutto speciale a Dio  rinunciando, in vista del Regno, a tutte le soddisfazioni della carne, comprese quelle che sarebbero lecite all’interno della vita coniugale. La castità consacrata è allora molto più che la rinuncia alla vita sponsale: essa comporta che ci si disponga alla rinuncia al sesso in tutte le sue sfaccettature in modo che il corpo resti sempre incontaminato per essere adeguatamente offerto al Signore e la sessualità (da non confondersi con genitalità) venga altresì resa oggetto di donazione agli altri. Trattandosi di un’offerta libera, spontanea e senza rimpianti, essa differisce dal celibato dei preti diocesani, il quale si abbraccia non in forza di un voto, ma di una “promessa solenne”. Sul prete diocesano apriremo una parentesi in seguito.

3) Obbedienza La vita consacrata del religioso si realizza anche sotto questa dimensione, che suppone la rinuncia alla propria volontà e alla personale deliberazione per porsi alla sequela di Cristo che “imparò l’obbedienza dalle cose che patì” (Eb 9…), essendosi fatto “obbediente alla volontà del Padre”. Rinunciando alle proprie scelte individuali e mettendo in secondo piano i propri desideri, il religioso si dispone a vedere la volontà di Dio nelle decisioni dei suoi Superiori, quando questi comandano in virtù della Regola dell’Istituto e per ciò stesso del Vangelo. Certamente l’obbedienza comporta anche la possibilità di partecipazione e di dialogo e non omette che si possano esternare anche personali opinioni; tuttavia essa è sempre costitutiva della rinuncia alla volontà personale e nell’ottica della fede conduce a riscontrare nella persona dei Superiori la volontà di Dio. L’obbedienza tuttavia non è limitativa alla sola sottomissione ad altre persone che ci sovrastano e non comporta servilismi di sorta, ma si estende anche al senso del dovere e della responsabilità: senza necessità di essere controllati, si obbedisce già nell’assumersi le proprie responsabilità mentre si adempie il proprio dovere.

  Tale è la consacrazione religiosa. Occorre sottolineare che essa non sopprime né modifica in alcun modo quella relativa al Battesimo, ma piuttosto ne è il prolungamento; in altre parole, consacrarsi in modo speciale a Dio attraverso i tre voti non vuol dire depennare o deprezzare la consacrazione battesimale, ma piuttosto impegnarsi a vivere il questa con maggiore intensità rispetto agli altri. Ne deriva allora che la vita religiosa non appartiene alla gerarchia della Chiesa ma alla sua vita, e che al religioso non viene amministrato un sacramento in più né gli viene conferita una carica in più rispetto ad altri ciristiani; egli si dispone piuttosto a vivere il suo cristianesimo con maggiore speditezza e dedizione per essere di esempio e di aiuto agli altri nel cammino della perfezione e nel raggiungimento della carità perfetta. Quest’ultima infatti è l’obiettivo finale della vita religiosa. Ragion per cui il primo ed irrinunciabile apostolato che si richiede  da parte dei religiosi non consiste in altra cosa se non nella sua  stessa vita da consacrato: ciò che la Chiesa chiede al religioso, indipendentemente dalla specificità di ministero che lo potrà interessare, è che si impegni a vivere costantemente nella quotidianità e nel contesto sociale la dimensione a cui il Signore lo ha chiamato.  Ecco il motivo per cui la vita religiosa non è necessariamente legata al sacerdozio. Ad essa infatti si può essere chiamati anche nel mantenimento dello stato laicale, come nel caso dei cosiddetti Fratelli (Religiosi non sacerdoti) e, sebbene di essa si faccia esperienza nella visione di persone che vivono in comunità (conventi) adoprandosi nella comunione fraterna, di fatto può essere abbracciata anche nello stato di permanenza nel mondo ; è questo il caso nuove Congregazioni di recentissima fondazione costituiti da membri che vivono la povertà, la castità, l’obbedienza pur continuando a vivere nel secolo ossia svolgendo una comune attività professionale, vivendo in una comune dimora ecc… 

II

UNA  PARENTESI  STORICA

  Prima di proseguire nel nostro itinerario di descrizione delle caratteristiche della vita religiosa, vale la pena che ci soffermiamo a grandi linee sul percorso storico che interessa la vita religiosa e i suoi sviluppi. 

  Notiamo innanzitutto come già nella figura di Abramo, Giacobbe, Elia e Giovanni Battista vi siano modelli di vita solitaria costitutiva dell’abbandono del mondo per la scelta esclusiva di Dio, e come a proposito del Levitico e dei Numeri non sono affatto rari gli atti di consacrazione della propria persona a Dio come voti: è il caso del Nazireato (Nm 6) e dei Leviti (Nm 8) conle relative astinenze e comportamenti che in questi casi si è tenuti ad osservare, la cui realtà non viene smentita neppure nella prima Chiesa apostolica, se è vero che Paolo e altri erano interessati da voti (At 18, 18. 23, 20-23). Sempre nel libro dei Numeri si legge la consacrazione di Abramo e di tutta la sua famiglia, mentre al cap. 30 si descrivono le condizioni di validità dei voti emessi dalle donne.

 Nel Nuovo Testamento la chiamata che Gesù rivolge agli apostoli suppone, prima ancora che l’attività missionaria di evangelizzazione, la condizione di intimità con il loro Signore: “Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni.”(Mc 3, 13-14). Lo stare con il Signore è condizione irrinunciabile di qualsiasi consacrazione ed è coefficiente predisposizione all’attività e al ministero. E’ vero che i passi relativi ai Dodici fanno riferimento alla compagine di coloro che costituiranno la compagine apostolica, tuttavia non è da escludersi il fatto che un tale invito sia estensivo anche a coloro che in modo speciale Cristo ha voluto chiamare a sé: “Alla vocazione dei Dodici guardano infatti non solo i vescovi, i presbiteri e i diaconi, ma anche coloro che nella Chiesa per mezzo della professione entrano nell’area della vita consacrata, sono cioè chiamati a stare con Cristo e a collaborare alla sua missione di salvezza (Mc 13-15) e sigillano questa loro risposta alla chiamata divina con l’alleanza sponsale (1 Tm 5,12)”
. Altri episodi come quello dell’indemoniato guarito di Gerasena che Chiede a Cristo di stare con lui (Mc 5, 1-20) o l’invito rivolto al giovane ricco di lasciare ogni cosa e darla ai poveri per porsi alla sua sequela per essere perfetto (Mt 19, 21) lasciano intravedere anche la possibilità di potersi porre alla sequela di Cristo anche al di fuori dell’organizzazione apostolica.  

  In tutti i casi la scelta volontaria di donazione a Dio nello stato consacrato è realtà esistente sin dai primissimi secoli della vita della Chiesa ed ha la sua primaria espressione nel fenomeno dell’eremitismo: asceti ed eremiti decidono di menare una vita solitaria appartandosi dal contesto mondano e vivendo nel silenzio, nella povertà, nella mortificazione, nei digiuni e nelle privazioni allo scopo di conoscere e possedere Cristo e a Lui dedicarsi in uno stato di intima unione vincolante trascorrendo tutta la loro vita nel deserto, specialmente nelle zone dell’Egitto e dell’Assiria. E’ il caso di Sant’Antonio Abate, Paolo l’Eremita, Basilio e tanti altri personaggi ascetici la cui vita è espressione di fuga dal mondo e sequela di Cristo.
  Gli eremiti non hanno una Regola determinata o uno stile di vita reso normativo dagli statuti, ma si attengono alla Parola di Dio come norma fondamentale della loro condotta; e così avverrà anche durante il primo passaggio dall’eremitismo al cenobitismo, ossia alla condivisione comune dello stato di consacrazione (realizzato appunto nel cenobio). La vita eremitica infatti si evolve nel corso dei secoli fin ad acquisire delle forme comunitarie e con Pacomio (primo organizzatore della vita religiosa in comune si arriva al cenobitismo orientale. In Occidente invece il padre del monachesimo è San Benedetto da Norcia, che infonde nella dimensione comunitaria lo spirito eremitico dei Padri del deserto. Importante sarà poi anche la Regola di Sant’Agostino.

  Secondo alcune testimonianze monastiche tuttavia (Cassiano e S. Basilio) la vita cenobitica monastica è realtà già esistente ai tempi della predicazione degli apostoli e trova la sua configurazione nell’esemplarità degli stessi Apostoli di cui al cap. 4 degli Atti. Con Basilio, Benedetto e Pacomio cominciano a sorgere le prime Regole monastiche a carattere cenobitico.

  Si pone successivamente l’istituzione religiosa dei canoni regolari : vescovi e sacerdoti decidono infatti di affidarsi ad una Regola di vita in comune per realizzare nel celibato il proposito della ricerca del Regno di Dio; ciò avviene quando i presbiteri diocesani di alcuni luoghi cercano di fondersi in vita comunitaria e assume molta importanza la nuova Regola dei sacerdoti viventi in comune in quanto arricchisce anche lo stato di consacrazione sacerdotale qualificando altresì maggiormente il ministero pastorale. Nella Regola canonica infatti l’apostolato viene associato alla vita religiosa così come nelle regole monastiche lo era il lavoro manuale. Si distinguono poi le istituzioni di religione a regime apostolico centralizzato, vale a dire quelle fondazioni i cui membri si propongono la vita missionaria per l’annuncio del Regno secondo le aspettative di Cristo e degli Apostoli. Essa sorge dalla necessità di un rinnovamento dell’aspetto ecclesiale che si attenga maggiormente ai valori evangelici e interessa i secoli XI-XIII e riguarda la radicalità rivendicata da San Francesco d’Assisi che di fatto fu il fondatore della medesima nella chiesa della Porziuncola, e la cui testimonianza esemplare apportò la riscoperta della vita cristiana sulla base della prima comunità degli Apostoli. Come notano alcuni studiosi, piuttosto che fondare una nuova Regola, la religione a regime apostolico si proponeva di riscoprire nel Medio Evo l’urgenza e l’efficacia della regola primitiva apostolica: insomma una regola e un’esperienza rinnovata (San Bonaventura). 

  Il Concilio Lateranense IV disporrà successivamente che non sorgano in ambito ecclesiale delle  domus che non dispongano di una istituzione di religione già esistenti. Il Concilio non vuole proibire la nascita di nuove famiglie religiose, ma semplicemente ribadire l’importanza delle istituzioni già esistenti e scongiurare che ne sorgano altre di caratteristiche differenti.

  Cosicché San Domenico sarà costretto a scegliere per i suoi Frati predicatori (Domenicani) la Regola di Sant’Agostino, e altri Istituti Religiosi sorti nei secoli successivi affronteranno non poche difficoltà nell’ottenere l’approvazione pontificia dei loro Statuti. Fra questi i Minimi, che prima di giungere alla Regola conclusiva dovettero redarre ben quattro testi differenti.

  Nella fase odierna della vita religiosa, seppure le condizioni di approvazione di Regole e Statuti siano modificate, moltissimi Ordini a seconda del loro carisma di fondazione attingono alla religione apostolica. 

III

DIFFERENZA FRA  ORDINI  RELIGIOSI

  Tornando adesso all’assunto relativo alle caratteristiche della vita religiosa affrontiamo adesso il problema della differenza del modus vivendi e delle attitudini che intercorrono fra un Istituto (Ordine) e l’altro. 

  E’ necessario infatti sottolineare non soltanto che il modo di vivere di un prete diocesano sia differente da quello del  sacerdote religioso ma occorre anche evidenziare che lo stile di vita e le attitudini variano anche da Istituto ad Istituto.

  Ciò si spiega in modo esauriente se si considera che accanto ai tre consigli evangelici sopra descritti, comune a tutti i religiosi, ciascun Istituto è rivestito di un ulteriore vincolo di consacrazione specifica che si aggiunge ai medesimi.

  Si tratta di un altro voto o proposito di vita che scaturisce sempre da un particolare aspetto della vita di Cristo o comunque  da un insegnamento evincibile dal contesto dei Vangeli o del Nuovo Testamento. Esso si affina alla povertà, castità, obbedienza e costituisce lo specifico o il carisma proprio di ciascun Ordine religioso; cosicché per esempio, senza per nulla smentire tutti gli altri vincoli di consacrazione e senza affatto nutrire reticenze nei confronti di tutti gli altri aspetti della vita ecclesiale, i Domenicani, sorti come Frati Predicatori, coltivano in modo peculiare l’attività apostolica dell’evangelizzazione; mentre i Francescani saranno più assidui nel coltivare la maggiore povertà (Tutto quello che possiedono appartiene alla Sede Apostolica); i Minimi tendono a testimoniare la maggiore penitenza con il voto di Vita Quaresimale; i Salesiani avranno maggiore cura dell’apostolato fra i giovani, i Gesuiti attenderanno alla difesa della dottrina del Magistero (Voto di Obbedienza al Papa), gli Scalabrniniani si occuperanno degli emigranti e via dicendo… 

  Durante il Concilio Vaticano II poiché si temeva una certa sorta di dispersione e di confusione nella vita della Chiesa a motivo del numero esorbitante di famiglie religiose, si ritenne opportuno in primo luogo ridurre il numero delle Congregazioni e degli Istituti, ma tale soluzione fu accantonata e anzi smentita dalla seguente considerazione: avendo ciascun Ordine uno specifico apostolico e un carisma proprio che riflette un aspetto del Vangelo, il presenziare di tante famiglie risulta provvidenziale per la vita ecclesiale in quanto è garanzia che l’esempio e la Parola di Cristo possa essere attestata nella sua globalità. Più Istituti vi sono, più il Vangelo può essere annunciato.

  Risulta chiaro a questo punto che ciascun Ordine si avvalga di una determinata Regola che scaturisce dal proprio carisma specifico di fondazione rispondente ai propositi propri del Fondatore e si spiega adesso come alcune attività siano più accentuate presso alcuni Ordini e meno evidenti presso altri: a seconda del carisma specifico infatti possono distinguersi Ordini di vita monastica esclusivamente dediti alla preghiera e alla meditazione; Ordini di vita apostolica aventi come scopo l’evangelizzazione e l’apostolato nelle varie dimensioni; Ordini di attività caritative dediti all’accoglienza dei poveri e dei sofferenti; Ordini missionari attivi nell’evangelizzazione presso altri paesi, Ordini di apostolato intellettuale dediti alla stampa, alle messaggerie musicali (Padri e Suore Paoline ) e molti altri e, in definitiva si distinguono gli Ordini di vita contemplativa e Ordini di vita attiva. 

  Fino a qualche anno fa’ vi era anche  il riconoscimento dei cosiddetti Ordini di vita mista (=contemplativa e attiva) ma un nuovo documento ecclesiale ( Il Perfecte Caritatis) ha invitato alla revisione di questo concetto invitando parecchie famiglie religiose a rivedere la propria qualifica. Fra queste famiglie non sono stati esentati i Minimi, qualificandosi questi come di vita mista: ricordo che negli anni scorsi presso le nostre sedi affrontavamo dibattiti e discussioni continue nella considerazione del fatto che il nostro, se da una parte non può qualificarsi come Ordine di vita contemplativa, avendo moltissimi luoghi di apostolato, non può neppure essere definito di vita attiva, viste le origini contemplative e anzi eremitiche che caratterizzano la nostra spiritualità di fondazione rifacentesi a quella dei Padri del deserto, nonchè  i nostri ambiti di studio e di preghiera comunitaria. 

  La conclusione momentanea è quella di collocarci nell’ottica della Chiesa come Ordine di vita prevalentemente contemplativa, che senza smentire l’apostolato nelle varie forme, attribuisce importanza prioritaria alla dimensione orante e di meditazione e accentua l’esaltazione della Vita Quaresimale come quarto voto.

IV

ALTRE  FORME  DI VITA CONSACRATA NELLA CHIESA

  Sebbene la vita religiosa sia la forma di consacrazione più conosciuta in ambito ecclesiale, essa tuttavia non è l’unica realtà di consacrazione aggiuntiva ed esplicativa del Battesimo. Il Codice di Diritto Canonico riconosce infatti diverse altre realtà di consacrazione particolare la cui origine è ora remota e da ricercarsi nelle profonde derivazioni storiche, ora di recente istituzione.

1) La vita eremitica , per esempio è la forma più antica di consacrazione di vita, che impone a quanti vi sono chiamati per vocazione la necessità della separazione dal mondo e la vita ritirata nel silenzio, nella preghiera e nella meditazione per una maggiore unione intima con Cristo orientata alla lode perenne al divino per la salvezza del mondo. Gli eremiti tuttavia sono riconosciuti ali solo se nelle mani del vescovo diocesano, che sorveglierà sulla fedeltà alla normativa di vita una volta approvatala, emettono la pubblica professione dei voti di Castità, Povertà e Obbedienza (Can 603,2). La vita eremitica può svolgersi al livello individuale come anche mediante l’appartenenza a comunità eremitiche (laure).

2) Le vergini consacrate si vincolano alla sequela di Cristo in modo più intimo attraverso un proposito santo che non è un voto emesso pubblicamente nelle mani del vescovo diocesano riguardante la volontà di seguire più da vicino Cristo nella vita del secolo attraverso l’attività caritativa che esprima visibilmente la ricerca del Regno di Dio.(Can 604)

3) Gli istituti secolari I membri che ad essi appartengono professano i tre consigli evangelici consacrando se stessi a Dio e alla Chiesa per raggiungere l’obiettivo della carità perfetta, ma continuano a vivere comunque nel secolo, ossia nel mondo, dove svolgono attività specifiche di apostolato come se dovessero vivere effettivamente da persone secolari; si confondono cioè con la gente e si infiltrano presso tutte le strutture  della realtà sociale ed ecclesiale per potervi apportare il messaggio evangelico. In tal senso non si distinguono per nulla con gli altri membri del popolo di Dio (laici o presbiteri) se non per la loro particolare condotta di vita rispondente ai moniti evangelici. Non in tutti gli istituti secolari vige l’obbligo della vita comune giacchè possono trovarsi membri che vivano da soli o presso una famiglia naturale, e la loro legittimità viene data dopo l’assunzione dei consigli evangelici; quest’ultima può avvenire tramite voto (come per i religiosi) o tramite altro vincolo (proposito ecc)

4) Le società di vita apostolica Sono queste delle società il cui ordinamento e il cui stile di vita si avvicina a quello degli Istituti religiosi e pertanto i membri di esse sono tenuti a condurre vita comunitaria nella fraternità secondo uno statuto approvato dall’autorità competente. Si seguono in queste società i consigli evangelici della povertà, castità, obbedienza che tuttavia sono assunti secondo un vincolo differente da quello dei religiosi e non comportano pertanto la radicalità propria del voto (Cann 598-602) Ciascuna di queste società si avvale di uno specifico apostolico del tutto proprio, o anche di un carisma, ragion per cui l’obiettivo dell’esistenza di tali associazioni è sempre la carità perfetta, In definitiva, gli appartenenti non sono religiosi ma seguono uno stile di vita del tutto simile.

5) Ordine delle vedove Si tratta in questo caso di una speciale forma di vita consacrata che il Codice di Diritto Canonico non contempla ma che ha  avuto l’approvazione della Congregazione per i sacramenti e il culto divino dopo essere stata esaltata da un arcivescovo parigino. Durante la seconda guerra mondiale alcune donne rimaste vedove dal marito deceduto sotto le armi decisero di comunicare fra di loro organizzandosi in forme di vita associata comunitaria allo scopo di sostenersi reciprocamente nel trauma della perdita dei loro coniugi; in seguito decisero di optare per la consacrazione al Signore. “Attualmente, allora, la consacrazione delle vedove avviene in una “Fraternità”. Quindi nel rituale vengono espressi anche i vincoli di associazione e gli aiuti reciproci ai quali le vedove consacrate si impegnano, ma questo evidentemente non è necessario.”

  Vi sono poi tante altre associazioni di vita consacrata ancora in attesa di approvazione istituzionale e non mensionate dal Codice che tendono a perseguire il riconoscimento di una forma di consacrazione che non si assimili agli Istituti religiosi o a quelle appena descritte; e il canone 298 prevede la legittimità di associazioni laicali o clericali che tendano alla perfezione di vita cristiana secondo una attività comune. Un grande riconoscimento godono i cosiddetti Terzi Ordini ossia associazioni laicali in cui i membri pur vivendo nel mondo e adottando la dimensione della famiglia e del lavoro professionale si dispongono ad incarnare il carisma di un determinato Istituto religioso dal cui Superiore vengono immediatamente governati.

V

VITA  RELIGIOSA  E  SACERDOZIO

  Come abbiamo già tentato di spiegare la vita religiosa è di per se stessa indipendente dal sacerdozio e non tutti gli Istituti maschili prevedono l’Ordine Sacro per i loro membri. Il sacramento dell’Ordine è infatti nient’altro che un accessorio in più rispetto alla vita religiosa e viene esercitato in relazione alle aspettative della medesima. Intendiamoci: ogni sacerdote viene formato e ritenuto idoneo secondo le direttive della Presbiterorum Ordinis, comuni a tutti i presbiteri di qualunque condizione e stato e risponde fondamentalmente alle necessità apostoliche della Chiesa universale, ma essendo questi prima ancora religioso che sacerdote sarà disposto a vivere il proprio ministero in modo compatibile con la sua condizione e con le esigenze del carisma. Ciò significa che il suo stile di vita e la sua normativa comportamentale nei rapporti con la secolarità dovrà essere conforme alla Regola e alle Costituzioni dell’Istituto di appartenenza e che nell’esercizio dell’attività ministeriale accanto alle disposizioni del vescovo diocesano sarà sottostante alle normative dei suoi Superiori Maggiori. Niente di strano dunque che un religioso possa risiedere oggi in una città italiana e domani in un paese straniero, allorché si presenti presso il suo Ordine la necessità di un suo spostamento a vasto raggio, a differenza di un prete diocesano destinato il più delle volte a vivere e operare negli ambiti del proprio territorio di origine. Aprendo infatti una breve parentesi sul presbitero diocesano, potremmo affermare che questi, sempre per vocazione divina, è formato alla vita sacerdotale da esercitarsi immediatamente nel contesto della secolarità: egli vive infatti in mezzo alla gente presso la quale è chiamato ad annunciare il Vangelo nella molteplicità dei contesti in cui si trova adattandosi a varie circostanze, dipendendo direttamente dal Vescovo diocesano della zona in cui risiede e godendo di una certa autonomia nel gestire la propria vita personale e le proprie iniziative di apostolato: pur essendo anch’egli stato formato secondo una determinata spiritualità non è infatti vincolato da voti o altri vincoli di consacrazione specifica (eccettuando la promessa solenne del celibato e delle relazioni sessuali) né è soggetto ad  uno statuto particolare che determini la sua condotta (al di fuori dei Documenti ecclesiali che disciplinano la vita del presbitero) e che imponga particolari criteri di comportamento e norme disciplinari e pertanto può legittimamente avvalersi dell’uso e/o usufrutto dei beni come anche liberamente disporre del proprio tempo e decidere intorno alla propria dimora. Inoltre può anche dedicarsi a specifiche attività pastorali secondo le sue personali preferenze e inclinazioni.   

 In base a quanto abbiamo appena descritto, invece, è diversa la condizione del sacerdote appartenente a un Istituto religioso, vincolato dai voti e dalle normative disciplinari riportate nella Regola e nelle Costituzioni del suo Ordine. Queste ultime infatti lo orientano in merito alle scelte che è tenuto ad adottare e a quelle che dove omettere, alle modalità con cui gestire l’apostolato in armonia con la vita fraterna in comunità, alla vita spirituale da viversi nelle specifiche forme di preghiera, meditazione, orari di comunità,ecc. 

 Nell’ambito delle attività pastorali, pur non omettendo di considerarsi attivo nella Chiesa alla pari di tutti gli altri presbiteri e considerando tutte le dimensioni dell’apostolato, attribuirà tuttavia maggiore importanza a tutte quelle attività apostoliche che interessano direttamente il carisma o la finalità dell’Istituto a cui appartiene; così come una parrocchia gestita da religiosi si atterrà in modo particolare alle esigenze dell’Istituto e costituirà nel territorio diocesano una “specificità di annuncio” attraverso le particolari attività di ministero che le competono in virtù del carisma evangelico professato. Per fare un esempio, un sacerdote minimo, pur non mancando di ottemperare a tutte le esigenze pastorali della Chiesa universale, attribuirà maggiore importanza a quelle opere che interessano in modo special la penitenza, come la Confessione, la Direzione Spirituale e la predicazione (incentrata per quanto sia possibile sul tema della conversione e del primato di Dio). Un Salesiano darà maggior rilievo alle opere pedagogiche, un Trappista a quello che concerne la vita monastica e via dicendo.  

  Tutti però nell’aspettativa del continuo annuncio del messaggio evangelico, sia pure sotto la molteplicità delle varie forme.
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